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DIECI DI FILA. Tante sono le vittorie incas-

sate da Barack Obama dall’inizio di queste pri-

marie. Il nuovo front-runner democratico con-

solida il vantaggio su Hillary Clinton dopo i ri-

sultati del Wisconsin

e delle Hawaii. E guar-

da con fiducia alla Ca-

sa Bianca: i sondag-

gi dicono che a novembre lasce-
rebbe nella polvere anche John
McCain. Gli americani sono spa-
ventati dalla recessione: esprime
un giudizio negativo sull’econo-
mia il 60% dei repubblicani e il
90%deidemocratici.Affluenzaec-
cezionale inWisconsinnonostan-
te le temperature polari. Clinton
perde terreno in tutti i segmenti
demografici salvo le donne di
mezza età ma non si sogna nem-
meno di rinunciare alla nomina-
tion.
La sconfitta era annunciata in en-
trambeleconsultazionimailmar-
gine con cui s’è consumata suona
allarmanteper la senatricedi New
York. Alle Hawaii - dove è nato e
cresciuto - Obama incassa il 76%
delle preferenze contro il 24% di
Clinton. In Wisconsin dove il
90% della popolazione è di razza
bianca, il senatorenerodell’Illino-
is raccoglie il 58% dei voti contro
il 24 percento. In vista della con-
vention di Denver la situazione è
la seguente: Obama 1.154 delega-
ti e 161 superdelegati per un tota-
le di 1.315 voti; Clinton 1.011 de-
legati,234superdelegatiperunto-
taledi1.245voti.Loscartoèdiap-
pena70votieconsiderandoche il
4 marzo - con la chiamata alle ur-
ne in quattro stati, tra cui Texas e
Ohio - cene saranno inpaliocirca
400, i giochi non sono affatto
chiusi. Il problema è che in Texas,
dove prima Clinton era favorita,
la situazione con Obama è di so-
stanzialepareggioeaumentanole
incertezzeperl’Ohio. Inquest’otti-
ca è come se la campagna di Clin-
ton si stesse sgonfiando. Anche se
un portavoce assicura: «Dopo il 7
di giugno dopo che si sarà votato
a Puerto Rico Hillary avrà raccolto
abbastanza delegati per avere la
nomination».

Ma hanno ceduto le tradizionali
roccaforti elettorali di Clinton, la
classeoperaia inWisconsinhavo-
tato a maggioranza per Obama. E
ora lo appoggia anche la Service
Employees International Union,
un’organizzazione sindacale con
quasi due milioni di iscritti a livel-
lo nazionale e nel settore dei tra-
sporti la Teamsters, un milione e

mezzo di iscritti.
. Clinton ha parlato a una folla di
sostenitori riunita a Youngstown
in Ohio mentre lo spoglio non
prometteva ormai nulla di buo-
no. Ha ignorato il particolare del-
la sconfitta e ha continuato a bat-
tere su un solo tasto: «Io ho espe-
rienza, il mio avversario no». Il
suo staff fa circolare un’informati-

va in cui si mettono a confronto i
finanziamentiottenutiper i rispet-
tivi stati di appartenenza durante
il mandato al Senato: Clinton ha
fatto arrivare a New York circa
600 milioni di dollari con emen-
damenti a leggi di spesa federali;
in Illinois Obama soltanto 11 con
l’attività legislativa e altri 80 orga-
nizzando concerti di beneficien-

za. Clinton sta parlando del suo
piano di assistenza sanitaria, della
moratoria sui pignoramenti im-
mobiliari,di comeèpronta a esse-
re «commander in chief da primo
giorno senza dover fare apprendi-
stato alla Casa Bianca», che i
network televisivi nazionali sfu-
manoladirettaperpassare il colle-
gamentoalTexasdoveinizia il ral-

ly di Obama. C’è un’altra energia,
quellache ispiraungrandecomu-
nicatore. Obama parla di cambia-
mento, di una nuova era, ma pe-
sca anche a piene mani dalla reto-
rica, senza dimenticare di citare
una mamma con i suoi bambini
ciechi. Mostra una scheda, chiede
di non aspettare marzo ma di vo-
tarla inanticipopercorrisponden-
za.
L’ultimo sondaggio condotto da
Zogbyperconto dell’agenziaReu-
ters, attribuisce a Obama un van-
taggio di 14 punti su Clinton a li-
vello nazionale. In campo repub-
blicano, McCain batte Mike
Huckabee con uno scarto di 15
punti, e il sistema maggioritario
usatoper l’attribuzionedeidelega-
tinonlascia speranzeall’exgover-
natore dell’Arkansas. I numeri di-
conotuttaviachelabasedi fonda-
mentalisti cristiani che sostiene
Huckabee non è affatto pronta a
saltaresulcarrodiMcCain.Traco-
loro che si definiscono «molto
conservatori», Huckabee racco-
glie sempre il 51% delle preferen-
ze. Guardando già alle presiden-
ziali di novembre, in un’ipotetica
sfida tra McCain e Clinton, Mc-
Cain sembrerebbe vincere a mani
basse: 50% contro 38 percento.
Tutta un’altra faccenda se lo sfi-
dante democratico fosse Obama:
40% contro 47 percento.

DIECI IMPICCAGIONI so-

no state eseguite in un solo

giorno ieri nella Repubblica

islamica iraniana. Sei con-

dannati sono saliti sul pati-

bolo nel carcere di Zanjan

una località nella parte nordocci-
dentale del Paese. Gli altri quat-
tro sono stati messi a morte nella
prigione di Evin, a Teheran. I pri-
mi erano stati riconosciuti colpe-
voli di una serie di rapine nelle
gioiellerie del bazar cittadino. Gli
altri quattro erano stati processa-
ti e condannati per omicidio.

Con la raffica di esecuzioni effet-
tuate ieri, sale a 48 il numero de-
gli esseri umani sacrificati nel so-
lo 2008 in Iran sull’altare della
campagna anti-crimine varata
dalle autorità, e data in pasto al-
l’opinione pubblica come segna-
ledipresuntaefficienzaedintran-
sigenza nel garantire la sicurezza
dei cittadini.
Se manterranno la media di un
assassinio legalizzato al giorno,
Ahmadinejadecolleghiafinean-
no avranno superato il già altissi-
mo record stabilito nel 2007, se-
condo i dati raccolti da Amnesty
International, con la cifra di 298.
L’anno prima erano state 177.
L’unica correzione apportata in

corso d’opera al macabro copio-
nedelleesecuzionia raffica, è sta-
ta la decisione di vietarne lo svol-
gimento sulle pubbliche piazze.
Trasformarle in una sorta di spet-
tacolo didascalico faceva parte
del disegno propagandistico dei
duridel regime. Ma il30 gennaio
scorsoilcapodell’apparatogiudi-
ziario, l’ayatollah Mahmud
HashemiShahrudi, lehaproibite
se non per casi eccezionali che
dovranno essere autorizzati di
volta involtada luistesso.E infat-
ti le dieci impiccagioni di ieri so-
no avvenute tutte entro le mura
delle carceri.
In Iran la pena di morte è previ-
staperuna lungaseriedi reati, tra
i quali oltre all’omicidio e la rapi-
na a mano armata, anche la vio-

lenza carnale, il traffico di droga,
l’adulterioe la sodomia.Secondo
diversigruppi stranieriper ladife-
sadeidirittiumani,diversi indivi-
dui sarebbero stati condannati a
morte solo perché omosessuali.
In Iran, inoltre, anche iminoren-
ni sono passibili di pena capitale,
sebbene vengano normalmente
giustiziati dopo avere compiuto i
18 anni.
Recentemente l’iraniana Shirin
Ebadi, avvocato e Premio Nobel
per la Pace, ha protestato non so-
lo per l’aumento delle impicca-
gioni nel suo Paese, ma anche
per la frequente comminazione
dipenecorporalicomel’amputa-
zione di mani e piedi e per l’alto
numerodiesecuzionicapitali tra-
mite lapidazione per adulterio.

Iran, in un solo giorno nelle carceri dieci impiccagioni
Quattro messi a morte a Teheran, sei a Zanjan. Dall’inizio del 2008 già 48 esecuzioni capitali

Adesso lo slogan è «si, se puede», traduzio-
ne ispanica dell’ormai celeberrimo «yes, we
can». Barack Obama si prepara a una sfida cru-
ciale nella lunga corsa delle primarie democra-
tiche, quella in Texas. Nello Stato dei petrolieri
sivoterà il 4marzo,e il senatoredell’Illinoisap-
pare in rimonta su Hillary Clinton. Se prima il
vantaggiodell’exfirst ladyeradiduecifre,ades-
sosièridottoaunmisero5%(50contro45), se-
condo l’ultimo sondaggio della «Survey Usa».
Il recupero di Obama hauna chiave, il voto dei
latinos, che in Texas sono il 36% della popola-
zione e che teoricamente dovrebbero schierar-
si dalla parte di Hillary. Gli ispanici, infatti, dif-
fidano tradizionalmente dei neri americani,
considerati pericolosi concorrenti per i posti di

lavoro.E invece il senatore di colore sta comin-
ciando aconvincereanche loro.Anzitutto per-
ché i latinosdelTexas sonodiversi daquelli ca-
liforniani. Rispetto ai «giardinieri di Santa Mo-
nica»sonopiùgiovaneeistruiti,quindisensibi-
li ai messaggi di Obama, che parla di opportu-
nità universitarie e cure mediche garantite a
tutti. Agli ispanici piace anche la sua posizione
apertasull’immigrazione,checontempla lacit-
tadinanza per i clandestini e al tempo stesso il
pugnoduroversochi assumeconsapevolmen-
tedegli illegali. Forse Obama riusciràaemulare
Ron Kirk, l’ex sindaco nero di Dallas, che non
riuscì a farsi eleggere al Senato, ma alle prima-
rie sconfisse il candidato ispanico proprio gra-
zie al voto dei latinos.

Granma, il quotidiano
ufficialedelPartitoComu-
nista, mette la notizia in
prima pagina, accanto al-
la foto di Castro: dieci an-
ni dopo la storica visita di
Giovanni Paolo II, un al-
to esponente vaticano è
tornato in visita a L’Ava-
na. Si tratta del segretario
di Stato, Tarcisio Bertone,
che inauguererà un mo-
numento dedicato al Pa-
pa polacco. Al momento
non sono in programma
incontri con Fidel Castro,
né col fratello Raul, ma
l’auspicio del cardinale è
chesicreiun«tavolodi la-
voro comune» per Cuba.

In Wisconsin
ha ceduto
la roccaforte
di Clinton: la classe
operaia

La base
dei fondamentalisti
cristiani di Huckabee
non è affatto pronta
a votare McCain

Manovre post-elettorali in Pakistan, Musharraf chiede «armonia»
Il vedovo di Benazir, Zardari, apre ad uno dei partiti filo-presidenziali, e dice di non voler fare il primo ministro: Gli osservatori Ue: voto regolare
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I latinos cominciano a preferire Barack, in recupero anche in Texas
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Il cardinale Bertone
da oggi a l’Avana

L’opposizione ha vinto, Mushar-
raf ha perso, ma il futuro politico
delPakistan, tregiornidopoilvo-
todi lunedì scorsorimane fluido.
In un comunicato diffuso dopo
averericevutoduesenatoriameri-
cani, che erano venuti nel Paese
come osservatori del processo
elettorale, il capodiStatohafatto
sapere di avere «messo l’accento
sul bisogno di una coalizione ar-
moniosa nell’interesse della go-
vernabilità, dello sviluppo e del
progresso pacifico in Pakistan».
Come sia possibile formare una
talecoalizioneechidovrebbe far-
neparte,nonèaffattochiaro,an-
cheperchéipartitivincitorinega-

no di voler ammettervi a farne
parte la Lega musulmana-Q
(Pml-Q), che sostiene Musharraf.
Nawaz Sharif, leader della forma-
zione che sarà in Parlamento la
seconda forza per numero di de-
putati, continua anzi a dire che il
suoobiettivononèsolodi tenere
fuori dal governo gli uomini del
presidente, ma di premere ad ol-
tranza per ottenere le dimissioni
di Musharraf, o addirittura tenta-
rediraccogliereunnumerodide-
putati (i due terzi del totale) suffi-
ciente a destituirlo. Difficile che
trovi altri disposti a seguirlo su
questastrada, tantopiùche il lea-
der del Partito popolare (Ppp),

AsifAliZardari, cheoccuperànel-
l’assemblea legislativa il maggior
numero di seggi, per ora ha detto
solo no alle offerte di compro-
messo del Pml-Q, ma ha già fatto
esplicite aperture ad un altro
gruppo pro-Musharraf: il Mut-
tahidaQaumi(Mqm).«Vogliofa-
re un governo insieme allo
Mqm» ha dichiarato Zardari in
una conferenza stampa. In segui-
to in un’intervistaha aggiunto di
non essere intenzionato a fare il
premier.
QuantoaldestinodelcapodiSta-
to, il vedovo di Benazir Bhutto si
è limitato adire che «sarà il Parla-
mentoadecidereconqualepresi-
dente può lavorare e con quale
non può». Frase ben più generica

e possibilista rispetto all’ennesi-
mo attacco sferrato da Nawaz
Sharif:«Musharrafdovrebbecapi-
re che le cose sono ora fuori dal
suo controllo» e togliersi di mez-
zo.
GliStatiUnitiguardanocongran-
deprudenzaalla situazionechesi
stacreandoinPakistan.Leelezio-
nisonostate«unavittoriadelpo-
polo -ha detto il capo della Casa
Bianca Bush, ieri invisita in Gha-
na- poiché è stato valutato che si
è trattato di una consultazione li-
bera». Ma un portavoce del Di-
partimento di Stato ha precisato
che Washington sollecita co-
munque il prossimo esecutivo a
collaborare con il presidente. Gli
Usa temono soprattutto che si

crei una situazione di conflitto e
dicaos,nellaqualeriprendavigo-
re l’attività dell’eversione armata
islamista e possano impadronirsi
delpoteresettoridelle forzearma-
te e dell’intelligence nemici tan-
to di Musharraf che della demo-
crazia che dell’Occidente.
I 131 osservatori europei hanno
dato un giudizio «nell’insieme
positivo», sullo svolgimento del-
le elezioni, pur rilevando la pre-
senza di «problemi significativi».
Il capo-missione Michael Gahler
ha parlato infatti di «disordini e
irregolarità procedurali, in parti-
colare nei seggi per le donne».
Nellafasepreelettorale,eranosta-
tinotati casidi funzionaripubbli-
ci che avevano favorito il partito

al potere, restrizioni a candidarsi,
pressionisuimedia.Nelleseisetti-
mane dell’emergenza, imposta
daMusharrafall’iniziodinovem-
bre, migliaia di persone inclusi
giornalisti e giudici erano stati ar-
restati.«Questi sviluppinonhan-
nocreatounbuonambienteelet-
torale», afferma il rapporto preli-
minare della missione europea.
La campagna elettorale è stata di
basso profilo e malgrado i media
privati abbiano dato spazio a tut-
ti, quelli pubblici «non sono stati
all’altezza delle loro responsabili-
tà di attenersi all’imparzialità»,
dando ampia copertura al presi-
dente e al partito che lo sostiene,
ma non agli altri.
 ga.b.
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Obama vince, decima sconfitta per Hillary
Il senatore nero conquista anche Hawaii e Wisconsin. Per i sondaggi il suo distacco dall’ex first lady

è di 14 punti. Clinton spera nel match del 4 marzo. McCain resta l’unico candidato repubblicano

Barack Obama, durante un comizio a Houston, nel Texas Foto di Rick Bowmer/Ap
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Cruciali le prossime

primarie del 4 marzo
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di circa 400 delegati

Il candidato democratico
in vantaggio sui delegati
Ma la differenza con la
rivale è solo di 70 voti
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